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Il Noce Bianco nel Pian 
Venezia
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alle sorgenti del fiume noce

Il Noce nasce in Val di Pejo nel gruppo dell’Ortles - Cevedale, da due diramazioni ben 
distinte: il Noce Bianco, originato dalla vedretta del Palon de la Mare (m 3703), e il Noce 
Nero che nasce dal Corno dei Tre Signori (m 3360).
Questi due rami, di 14 e 16 chilometri, entrambi nel settore trentino del Parco Nazionale 
dello Stelvio, convergono e si uniscono nei pressi del paese di Cogolo, dando origine al 
fiume Noce vero e proprio, che percorre la Val di Sole e la Val di Non fino a sfociare, dopo 
oltre 100 chilometri dalle sorgenti, nel fiume Adige, il secondo fiume italiano dopo il Po.
La mia idea è quella di provare a risalire il corso del fiume fino alle sorgenti.

il Noce BiAnco

Conosco piuttosto bene la Val Venezia a sudest del Cevedale, con l’enorme morena che 
scende dal ghiacciaio della Vedretta de la Mare, proprio di fronte al Rifugio Larcher.
Non ho la più pallida idea di come sia il terreno dentro la morena, non esistono tracce o 
sentieri. Di solito le morene sono terreni insidiosi, franosi, con ghiaie e massi instabili. 
Studio meticolosamente le mappe e le foto aeree con Google Earth per farmi un’idea del 
possibile percorso.
Salirò finché riesco, senza correre rischi inutili. Dalle foto aeree si distingue bene la morena 
che si è formata anticamente con l’avanzamento del ghiacciaio verso valle. Oggi la morena 
è vuota per il ritiro generalizzato dei ghiacciai su tutte le Alpi: è larga circa 700 metri ed 
è lunga oltre due chilometri. Il Noce Bianco che nasce dal ghiacciaio soprastante si infila 
nella valle e la percorre con varie diramazioni.
Mi accompagna un’amica per un tratto, poi mi abbandonerà al mio destino. Resteremo 
collegati con le radio per ogni evenienza. Mi porto addirittura dei robusti sacchetti di pla-
stica in cui infilare i piedi nel caso dovessi affrontare dei guadi imprevisti.
Da Malga Mare (m 2031), raggiungibile in auto, saliamo fino al Pian Venezia (m 2300) col 
segnavia 102. Quindi abbandoniamo il sentiero per scendere verso il greto del fiume. 
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La zona è parecchio acquitrinosa e dobbiamo saltellare qua e là sfruttando i costoloni erbo-
si più asciutti. Arrivati al greto proviamo a seguirlo lungo la riva, che è abbastanza solida e 
camminabile. Io provo a saltare su qualche isoletta per fare delle foto. L’acqua è impetuosa 
e limacciosa, grigiastra. Ci dirigiamo, sempre costeggiando il fiume, verso il grande colli-
none della morena terminale, che a vista pare abbastanza semplice da salire: c’è una rada 
vegetazione ma il terreno sembra compatto. Malga Mare, m 2031
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È interessante vedere la vegetazio-
ne pioniera che sta colonizzando 
la zona: piante grasse, muschi, ro-
dodendri, larici e parecchi cespugli 
di salice. Attraversato tutto il Pian 
Venezia e guadato un affluente se-
condario, saluto l’amica che rag-
giungerà il sentiero per aspettarmi 
al rifugio Larcher.
Attacco la salita ripida della morena: 
saranno forse 100 metri di dislivel-
lo, su terreno più facile del previsto. 
Decido subito di mantenere la sini-
stra orografica, perché il fiume non 
è guadabile e non riuscirei a rientra-
re verso il Larcher se salissi lungo la 
riva opposta.
Quando arrivo in cima al grande 
dosso della morena e mi affaccio, 
resto a bocca aperta: che spettacolo 
meraviglioso! C’è un piccolo laghet-
to verde e il fiume che rimbomba 
nella piana alluvionale punteggiata 
di fiori e specchi d’acqua!
Il terreno è perlopiù erboso, pie-
troso o sabbioso, si cammina più 
facilmente di quel che mi aspet-
tassi. Costeggio il fiume facendo 
parecchie foto. Che posto favolo-
so! Mi pare di essere immerso nei 
paesaggi del Karakorum visto in 
tanti documentari.

Sopra: la grande spianata 
del Pian Venezia; in 
alto a sinistra si scorge il 
Cevedale

Al centro: il Noce Bianco 
nel Pian Venezia

In basso: vegetazione 
di salice e rododendro 
nella spianata del Pian 
Venezia; sullo sfondo 
Cima Verdignana





Specchio d’acqua 
all’interno della morena; 
da sinistra Cima 
Ponte Vecchio, Cima 
Cavaiòn, al centro Cima 
Verdignana
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Salendo verso la Vedretta 
del Palòn de la Mare

In basso, a sinistra: il 
Noce Bianco scende nella 
valle morenica formata 
dal ghiacciaio
A destra: il piccolo 
laghetto in fondo alla 
morena
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Mi inoltro per circa un chilometro nella valle quasi pianeggiante, fiancheggiata dalle due 
alte muraglie della morena scavate dal ghiacciaio. Quando la valle diventa più ripida il 
terreno si fa ostico e franoso. Avvisto delle grandi rocce montonate più in alto: la bocca del 
ghiacciaio del Palon de la Mare, dove nasce il Noce Bianco, non deve essere troppo lontana.
A quota 2650 posso ritenermi soddisfatto: proseguire oltre sarebbe troppo faticoso e forse 
anche pericoloso. Vedo chiaramente le sorgenti del Noce Bianco sgorgare direttamente dal 
ghiacciaio, missione compiuta! Ora devo cercare di uscire dalla morena.
Trovo un grosso masso segnavia con delle scritte di vernice, da cui deduco che è il punto 
di passaggio obbligato per chi si avventura a salire al Palon de la Mare. Risalgo la grande e 
ripida muraglia laterale per tornare verso il rifugio Larcher, qualche raro ometto di sassi mi 
fa capire di essere sulla strada giusta.

Specchio d’acqua nella 
morena in cui scorre il 
Noce Bianco.
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A sinistra Vedretta de 
la Mare, da cui nasce il 
Noce Bianco; Vedretta 
del Cevedale a destra

Sotto, a sinistra: il noce 
Bianco nella valle di 
origine glaciale; in primo 
piano una colonia di 
eriofori
A destra: il Rifugio Guido 
Larcher, m 2607
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Avvisto il rifugio Larcher (m 2600) che raggiungo dopo aver superato un profondo avval-
lamento e guadato il fiume di fondovalle. Raggiunta l’amica, ripartiamo con l’idea di com-
pletare il giro con un percorso ad anello: saliamo col sentiero 104 superando i 100 metri di 
dislivello che ci separano dal Lago Marmotta. Col sole ormai al tramonto scendiamo con 
il sentiero 146 nella bellissima valletta del Lagolungo, dove scattiamo le ultime foto prima 
che si annuvoli tutto, con il Monte Vioz che si riflette maestoso in alcuni specchi d’acqua.
Col sentiero 102 più in basso raggiungiamo di nuovo Malga Mare dove abbiamo la 
macchina.

Scendendo per la Val 
Lagolungo col M. Vioz m 
3645 sullo sfondo
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È un’escursione molto interessante, assolutamente consigliata: priva di grosse difficoltà, si 
cammina tra paesaggi meravigliosi provando il brivido dell’esplorazione fuori traccia.
Sviluppo 17 chilometri, dislivello circa 750 metri.

Lago Lungo, m 2550
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il Noce nero

Dopo aver esplorato le sorgenti del 
Noce Bianco sotto il Cevedale, mi 
restano da scoprire quelle del Noce 
Nero. Secondo le mappe si trovano 
alle pendici del Corno dei Tre Signori 
(m 3360), nel Parco Nazionale dello 
Stelvio. Per raggiungerle dovrò af-
frontare una lunga camminata in 
alta quota. Vale senz’altro la pena 
perché si tratta di una delle più bel-
le e selvagge valli del Gruppo Ortles 
- Cevedale.
Parto dalla località Fontanino a m 
1676, in Val di Pejo, dove c’è l’anti-
ca sorgente di acqua ferruginosa che 
sgorga dalla montagna. Poco più a 
valle, a Peio Fonti, grazie a queste 
acque curative fu realizzato già a 
fine ‘800 lo stabilimento termale che 
ebbe notevole popolarità nei territo-
ri dell’Impero Asburgico dell’epoca.
Con il sentiero 110 supero un breve 
dislivello fino a raggiungere la diga 
del Lago di Pian Palù a m 1800: fu 
costruita negli anni ‘50 con un in-
vaso di ben 15,5 milioni di metri 
cubi d’acqua per lo sfruttamento 
idroelettrico.
Proseguo col sentiero 110 che costeg-
gia la riva meridionale del grande 

Sopra: le sorgenti del 
Noce Nero a quota 2772, 
sul versante nordest del 
Corno dei Tre Signori m 
3360

Al centro: lago di Pian 
Palù con la Punta di 
Ercavallo m 3068

In basso: vista sulla Val 
Piana salendo lungo il 
Noce Nero
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bacino artificiale, lungo circa due chilometri, fino 
a Malga del Palù (m 1820). Il sentiero ora proce-
de lungo la riva destra orografica del Noce Nero. 
Dopo circa un chilometro la pendenza si fa più 
decisa: salgo per belle balze erbose punteggiate 
di grandi cirmoli. Verso nord si apre la magnifica 
vista verso la conca di Valpiana, che culmina in 
alto con la cima di S. Matteo di 3678 metri.
A circa 2000 metri il bosco rado di larici e cir-
moli cede definitivamente il passo alle praterie 
alpine. Eccomi all’incantevole specchio d’acqua 
dei Laghetti (m 2240), dove faccio una sosta per 
rifiatare: la strada è ancora lunga anche se, po-
trei dire, il bello inizia adesso.
Affronto la modesta salita accanto al fiume che 
scende fragorosamente tra le rocce. Arrivato in 
cima si aprono le porte del paradiso: una grande 
pianura verde, dove il fiume ora scorre placida-
mente formando delle anse di acqua cristallina. 
Verso nord si spalanca la grande vallata della Val 
Umbrina, dall’alto arriva il rimbombo di una 
grande cascata.
Proseguo dritto verso ovest, attraverso il rio gra-
zie a un ponticello di assi e dopo una breve sali-
ta per facili costoni erbosi raggiungo la Valletta: 
un tratto della valle quasi pianeggiante dove il 
Noce Nero, la cui portata ora è sensibilmente 
inferiore, scorre frusciando in superficie su un 
largo letto di pietre. Qui la traccia di sentiero 
si fa sempre più vaga, ma il terreno è facile e ci 
sono molti ometti e segni bianco/rossi che aiu-
tano nell’orientamento.
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Da “I Laghetti”, vista 
verso Val Piana con 
Punta Giumella m 3594 
al centro e Punta Cadini 
m 3524 a destra
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Ora però inizia la parte più difficile. Abbandono il sentiero e mi avventuro fuori traccia per 
cercare il piccolo specchio d’acqua ai piedi del Corno dei Tre Signori, dove nasce il Noce 
Nero. Dal basso il laghetto non si vede perché nascosto in una conca della morena, ma l’ho 
localizzato con precisione sulle mappe.
Il paesaggio qui è veramente selvaggio e primordiale: sono circondato da cime di oltre 3000 
metri, non c’è un’anima in giro, si sente solo l’eco lontana dei torrenti che scendono dai 
ghiacciai e il fruscio del vento che si perde nella vallata.
Con l’aiuto del gps del cellulare mi dirigo verso una ripida scarpata di sfasciumi, che risalgo 
senza grosse difficoltà: il terreno non è troppo cedevole e le pietraie sono abbastanza stabili.
Ho già percorso circa 9 chilometri, ormai manca poco alla mèta. Superata la ripida rampa mi af-
faccio finalmente nella conca ed ecco il magnifico laghetto dove nasce il Noce Nero: ho raggiun-
to le sorgenti! Registro con soddisfazione la quota dell’altimetro di m 2722. Missione compiuta!
Dai nevai soprastanti scende gorgogliando un piccolo torrentello che si tuffa nello 
specchio d’acqua: è impressionante pensare alla forza poderosa che avrà il Noce 

“La Valletta” a quota 
2600 metri, dove il Noce 
Nero inizia la sua discesa 
verso il fondovalle
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molti chilometri più a valle rac-
cogliendo le acque di decine di 
affluenti secondari.
Decido di fare un ultimo sforzo e 
salire verso il Passo Sforzellina a m 
3006 per vedere la zona di Passo 
Gavia. Senza perdere quota attraver-
so delle pietraie fino a intercettare il 
sentiero 110 che avevo abbandonato 
più in basso: è un’esile traccia quasi 
invisibile tra i sassi ma per fortuna 
ometti e segni non mancano. Ora la 
marcia diventa molto faticosa per 
sfasciumi ripidi e instabili.
A quota 2900, mentre sono fermo 
a fare foto e rifiatare, una grande 
sorpresa mi lascia senza fiato: da 
un roccione poco distante si alza in 
volo un maestoso gipeto, l’avvoltoio 
delle Alpi.
Con un’apertura alare che sfiora i tre 
metri e un peso che può arrivare a 
sette chili, questo “gigante del cielo” 
è uno dei più grandi uccelli europei. 
Grazie ad un progetto di reintrodu-
zione di Italia, Francia, Svizzera e 
Austria, sta lentamente ripopolan-
do l’Arco Alpino: tuttavia è ancora 
piuttosto raro e riuscire a vederlo è 
davvero una gran fortuna!
Riprendo a salire fino a delle trin-
cee e resti di baracche della Grande 

Sopra: il laghetto senza 
nome a quota 2722 metri 
dove nasce il Noce Nero

Al centro: il maestoso 
gipeto, l’avvoltoio delle 
Alpi

In basso: vista sul 
Ghiacciaio del Dosegù 
con Punta S. Matteo (m 
3678) a destra
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Guerra, circondate da reticolati di filo spinato. Anche 
questa zona fu teatro della terribile “Guerra Bianca”, così 
chiamata perché i soldati si combatterono lungo la linea 
del fronte sui ghiacciai fin quasi a 4000 metri di quota.
Salendo verso il crinale scopro che il passaggio dal Passo 
Sforzellina è caduto in disuso a causa delle frane provo-
cate dal ritiro del ghiacciaio sul versante lombardo. Ora 
c’è un nuovo sentiero, ben segnato, che raggiunge una 
forcella più a nord a quota 3021 metri e che permette di 
scendere al Passo Gavia (m 2621) con meno difficoltà.
Dopo una breve sosta per riprendere le forze, è ora di 
tornare a valle. Scendo per la stessa via dell’andata ma 
poi non resisto dal fare una deviazione per vedere un al-
tro piccolo specchio d’acqua a quota 2778, anch’esso nel 
grande impluvio che origina il Noce Nero tra il Corno dei 
Tre Signori e Punta Sforzellina.
Ora posso ritenermi soddisfatto. Inizio la lunga marcia 
di rientro scendendo fino a quota 2330 metri, dove devio 
per il sentiero 141A che con un lungo traverso verso nord 
est mi porta sull’altro versante della valle fino a Malga 
Paludei (m 2106).
Per strada forestale con segnavia 124 e 124B raggiungo 
quindi la diga di Pian Palù, poi la discesa finale col sen-
tiero 110B fino al punto di partenza al Fontanino dove ho 
la macchina.
Un giro davvero magnifico nel cuore del Parco Nazionale 
dello Stelvio, tra panorami maestosi di alta quota e valli 
selvagge di origine glaciale. L’escursione ha difficoltà tutto 
sommato modeste ma per lunghezza e dislivello richiede al-
lenamento e resistenza fisica: si può fare comunque anche in 
due giorni dormendo al Bivacco di Malga Paludei. Sviluppo 
complessivo 26,5 chilometri, dislivello circa 1500 metri.
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Salendo alla sorgenti del 
Noce Nero: il Corno dei 
Tre Signori, m 3360





Il gipeto in volo a quota 
3000 metri



120

la ciclabile: 

Una discesa lunga 35 chilometri

Quando mi hanno proposto di fare un servizio fotografico lungo la ciclabile della Val di 
Sole, di cui avevo percorso occasionalmente solo qualche tratto, mi sono un po’ preoccu-
pato. Vado in montagna spesso e ho una discreta forma fisica, ma la bici la uso due o tre 
volte l’anno. È un mezzo che non mi ha mai entusiasmato troppo: non sono mai riuscito a 
superare infatti il trauma del novizio: un tremendo male al sedere.
Ho guardato subito il dislivello delle ciclabile della Val di Sole: circa 650 metri. Una scioc-
chezza da fare a piedi, ma un pericolo quasi mortale da fare in bici, da non allenati, per di 
più da attempati ultra-sessantenni. Poi bisognava mettere in conto le molte soste per fare 
le foto, quindi sali-scendi dalla bici continui, cercare buone inquadrature, ché pure questo 
alla lunga stanca. Così ho escogitato di fare la ciclabile in discesa: cioè partendo da Cogolo 
e planando leggiadro, così almeno pensavo, fino a Mostizzolo.

Discesa verso Forno di 
Novale
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In realtà “la planata” che avevo immaginato è interrotta da molte rampe maligne, per for-
tuna brevi, per cui a volte è meglio scendere dalla bici e andare a piedi. Sui vari depliant 
turistici la ciclabile è definita adatta a tutti, perfino a famiglie con bambini: certamente è 
vero in linea di massima, ma il percorso intero in salita non è così banale. Bisogna avere 
comunque un minimo di allenamento, altrimenti i bambini vi pigliano presto a sassate.

Dai pressi della partenza 
della pista ciclabile 
a Cogolo m 1160
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Per snellire la logistica mi sono organizzato con un’amica e due auto: una l’abbiamo lasciata 
a Mostizzolo, con l’altra siamo saliti a Cogolo dove ha inizio la ciclabile. La partenza è in 
località “Plaze” a Cogolo, vicino alla sede del Parco dello Stelvio.
Siamo a poca distanza dal Noce, che sarà il nostro riferimento per documentare il pae-
saggio: il fiume ha plasmato nei secoli la morfologia della valle e con essa lo sviluppo delle 
attività umane strettamente legate all’acqua, coi mulini, le segherie, le fucine...
Si inizia subito, a tradimento, con una rampa micidiale, che forse è meglio fare a piedi. Poi 
inizia una lunga e bellissima discesa, su discrete pendenze tra prati e pascoli. Si costeggia 
il fiume che si infila in una valle stretta, spumeggiando tra i macigni. Incontriamo il primo 
dei molti mulini, ora casa privata: la ruota della macina è stata conservata e fa bella mostra 
di sé adagiata all’esterno della facciata principale.

A pagina precedente: 
ciclabile in Val di Pejo

Sotto: discesa verso 
Fucine
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Il Noce corre rapido verso valle fino 
alla frazione di Forno: la località 
prende il nome dal luogo in cui si 
lavoravano i materiali ferrosi estrat-
ti dalle miniere nella montagna di 
Comasine. I materiali semi lavorati 
erano destinati più a valle, a Fucine, 
dove il metallo era fuso appunto nei 
forni fusori. Questa storica attività, 
iniziata verso metà del ‘400, soprav-
visse con alterne fortune fino alla 
fine degli anni ‘60 del secolo scorso.
Nel centro di Fucine troviamo una 
vecchia segheria “veneziana”, con 
tanto di roggia che scorre gorgo-
gliando nel prato. Usciamo quindi 
dalla Val di Pejo per confluire nella 
Val di Sole: all’orizzonte si staglia 
la sagoma austera del Castello di S. 
Michele di Ossana.
Facciamo una prima sosta per una 
birretta dissetante al bar del cam-
peggio. Da qui in poi si incontre-
ranno molti punti di ristoro lungo 
la ciclabile, inclusi alcuni “Bicigrill” 
dove trovare anche eventuale assi-
stenza tecnica e meccanica per le 
biciclette.
Per piacevoli tratti di campagna 
e prati pianeggianti arriviamo a 
Pellizzano: qui c’è un bel ponte di le-
gno sul Noce, col caratteristico tetto 

Sopra: fontana di 
Sant’Antonio

Al centro: antica segheria 
di Fucine

In basso: ponte a 
Pellizzano con la 
copertura di “scandole” 
(tegole in legno di larice)

A pagina seguente: il 
Fiume Noce nel tratto a 
nord di Dimaro
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di “scàndole” (tegole di legno di larice). Nel centro del paese entriamo nella Chiesa di S. 
Maria per vedere gli affreschi dei Baschénis, la famosa stirpe di pittori bergamaschi molto 
attivi in Trentino tra il 1450 e il 1670.
Pedalando leggeri sulla ciclabile scorgiamo in alto, arroccate sulle pendici del monte Vegaia, 
le caratteristiche frazioni di Termenago, Castello, Ortisé e Menàs.
Oltrepassato l’abitato di Pellizzano, ci inoltriamo per un lungo tratto per assolate cam-
pagne, fino a quando i brontolii dello stomaco si fanno imperiosi: urge mettere qualcosa 
sotto i denti. Ci fermiamo in un maneggio-agritur dove è possibile mangiare piatti tipici: 
noi scegliamo un tagliere di formaggi e affettati misti. Dopo una breve siesta riprendiamo 
la marcia, la strada da fare è ancora lunga e siamo appena a metà percorso. 

A pagina precedente: la 
chiesa di Santa Maria a 
Pellizzano, risalente al 
XV secolo; la sua volta 
a vela e il timpano con 
gli affreschi di Simone 
Baschenis (1495 circa 
– 1555)

In basso a destra: la 
ciclabile verso Pellizzano





Il tratto del Noce nei 
pressi di Malé
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Attraversando paesaggi molto vari e mai noiosi, arriviamo a Mezzana, pedalando quasi 
sempre in piano e costeggiando a distanza il fiume Noce. Giungiamo quindi nella piana di 
Dimaro, col suo celebre centro di rafting.
Ancora un lungo tratto in piano sul fondovalle, dove ammiriamo i piccoli e caratteristici 
paesini a mezzacosta di Deggiano, Montes, Bolentina. Costeggiamo l’Ontanéta di Croviana, 
rifugio per molte specie animali e vegetali, molte delle quali protette a livello europeo: è 
uno dei rari esempi di bosco umido di fondovalle presente in Val di Sole e fa parte della 
“Rete di Riserve Alto Noce”.
Nei pressi di Malé il fiume Noce si incassa leggermente nella valle, creando delle rapide per 
il massimo divertimento di coloro che fanno rafting coi gommoni o con il kayak. Li osser-
viamo con una certa invidia: siamo abbastanza cotti dal caldo e immaginiamo il piacere di 
pagaiare tra i vortici d’acqua fresca.

Piano, frazione di 
Commezzadura



131

Un po’ di stanchezza inizia a far-
si sentire: continuiamo a pedala-
re, lenti ma inesorabili, ai margini 
del bosco, con bei scorci sul fiume. 
Costeggiamo vaste campagne col-
tivate con cura e bellissimi orti nei 
pressi dei paesi: ogni famiglia ne ha 
uno, più o meno grande.
Avvistiamo l’imponente castel-
lo di Caldes, posto su un’altura. 
Decidiamo di approfittare dell’oc-
casione: abbandoniamo la ciclabile 
per salire le dure rampe, per fortu-
na abbastanza brevi, fino al manie-
ro, dove arriviamo soffiando come 
bufali, sfatti dalla salita e dal caldo. 
Il panorama del fondovalle dall’al-
to ci ripaga della fatica. La frescu-
ra delle sale del castello, rimesso a 
nuovo da recenti restauri, ci rin-
franca lo spirito.
Terminata la visita al castello, infor-
chiamo le bici e torniamo giù per 
riprendere la pista ciclabile e affron-
tare “la volata” finale al traguardo. 
Sono solo 5 chilometri, ma disse-
minati di rampe maligne che appa-
iono all’improvviso e che tolgono 
rapidamente il fiato e le forze. Ci 
piantiamo spesso, miserevolmen-
te, a metà salita e siamo costretti a 
scendere dalla bici.

In alto: il Noce è tra i 
torrenti più belli nelle 
Alpi per praticare il 
rafting

Al centro: l’ansa presso 
Dimaro

In basso: il Noce tra Malé 
e Terzolas
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Il Noce verso Dimaro

Sotto, a sinistra: il Noce 
verso Le Plaze
A destra: vista dalla 
ciclabile verso Caldes, col 
castello omonimo
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A sinistra, in alto: il 
maestoso Castel Caldes 
Al centro: la “Prigione di 
Olinda”
In basso: particolare degli 
affreschi nella cappella 
esterna

A destra: particolare degli 
affreschi nella “Prigione di 
Olinda”
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Per fortuna questo ultimo tratto è prevalentemente boscoso: il solleone almeno non ci 
martella implacabilmente il cranio. Dopo una serie di leggeri saliscendi che però tagliano 
le gambe e le forze residue, arriviamo finalmente a Mostizzolo belli cotti, ma molto conten-
ti di questa splendida biciclettata. Con l’auto torniamo a recuperare a Cogolo la seconda 
macchina.
Il nostro GPS segna 42 chilometri incluse le varie deviazioni: la sola ciclabile è lunga 35 
chilometri e permette di vedere quasi tutta la Val di Sole. È possibile affittare la bici nei 
diversi punti di noleggio sparsi per la valle: treno e navette offrono inoltre la possibilità di 
spostarsi coi mezzi pubblici, con la bici a bordo, raggiungendo comodamente i vari paesi.
La ciclabile fatta nel senso della discesa, da Cogolo e Mostizzolo, è davvero molto godibile 
e richiede uno sforzo non proibitivo anche per chi non è particolarmente allenato. È un’e-
sperienza che mi sento senza dubbio di consigliare a tutti coloro che abbiano un minimo 
di forma fisica.

Il Noce nei pressi di 
Tozzaga, frazione del 
Comune di Caldes


